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❚ Patologia comportamentale
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Nei cani la fobia dei rumori, e in particolare dei temporali, è uno dei
più diffusi problemi comportamentali associati alle risposte fobiche e
di panico1.
Nel 2007 Iimura, Mills e Levine2, basandosi su un campione di 2577 ca-
ni con manifestazione fobica a diversi stimoli sonori, riscontrano che la
fobia dei temporali è al secondo posto (31%) seguita dalla paura dei
fuochi artificiali (32%). Altre ricerche3 indicano che la prevalenza della
fobia dei temporali nella popolazione canina è tra il 15% e il 30%.
Rispetto alla paura, che spesso ha un valore adattativo e una sua utile
funzione, la fobia interferisce col normale funzionamento dell’organi-
smo4: non si estingue con una graduale esposizione nel tempo allo sti-
molo scatenante, ma anzi si radica e si fa più intensa, con manifestazio-
ni di panico, ansia o catatonia maggiori4. Per fobia si può, infatti, inten-
dere una persistente, marcata ed eccessiva manifestazione di paura nei
confronti di situazioni od oggetti circoscritti e chiaramente identifica-
bili nell’ambiente circostante4.
La predisposizione a sviluppare fobie a rumori potrebbe avere cause
ontogenetiche e filogenetiche, con maggiore sensibilità ai rumori ma-
nifestata da alcune tipologie di razze che più frequentemente sviluppa-
no riposte fobiche5. Esisterebbe, inoltre, uno stato prefobico capace di
evolvere verso una forma clinica in seguito ad esperienze negative6.

RIASSUNTO

Introduzione - Obiettivo della presente ricerca è stato quello di individuare la prevalenza nella specie canina di manife-
stazioni di fobia dei temporali e la presenza di eventuali fattori predisponenti. 
Materiali e metodi - È stato utilizzato un questionario anonimo, di libero accesso su internet, somministrato ad un cam-
pione rappresentativo della collettività. Il questionario è composto da due sezioni, la prima comprendente informazioni sul-
le caratteristiche del cane e le manifestazioni fobiche, durante i temporali, la seconda sul comportamento manifestato dal
cane in queste situazioni, oltre al comportamento del proprietario per far fronte al problema.
Risultati - Secondo i proprietari un cane su due manifesta risposta fobica durante i temporali (49%). Femmine castrate ma-
nifestano un’incidenza della fobia da temporali più elevata (58%; χ2=10,65; p=0,001), dove è presente una differenza statisti-
camente significativa (χ2=5,33; p=0,02) negli animali castrati che risultano fobici per il 38% a differenza del 26% dei cani in-
teri di entrambi i sessi. La maggior parte delle manifestazioni fobiche si sviluppa prima (34%) o durante (21%) il compimen-
to del primo anno di vita soprattutto nei cani adottati da un canile (43% dei soggetti; χ2=13,28; p=0,00) o abbandonati (44%
dei soggetti; χ2=4,74; p=0,029). Inoltre il 27% dei soggetti fobici vive senza altri animali in casa, mentre il 36% dei cani con-
vive con uno o più cani (χ2=7,9; p<0,05).
Discussione - Nonostante la gravità dei sintomi, solo una minima parte dei proprietari di cani con fobia dei temporali af-
ferma di aver tentato di risolvere in qualche modo il problema. Ancora inferiore è la percentuale dei proprietari che si è ri-
volta a veterinari esperti in comportamento, preferendo a essi il ricorso a pratiche alternative di dubbia efficacia. È neces-
saria un’opera di valida informazione dei proprietari sull’esistenza di terapie comportamentali e farmacologiche che posso-
no ridurre se non risolvere totalmente i problemi legati alle fobie dei temporali, che devono essere valutati anche in dia-
gnosi differenziale da altre patologie comportamentali con sintomatologia parzialmente sovrapponibile, come i problemi da
separazione.
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L’esposizione ad uno stimolo fobico, infatti, provo-
ca quasi immancabilmente una risposta comporta-
mentale immediata, con concomitanti segnali fisio-
logici di attivazione del sistema autonomo4. I cam-
biamenti fisiologici associati alla paura permetto-
no all’individuo di essere pronto a fuggire o a di-
fendersi e, quindi, di sopravvivere. Tuttavia, in alcu-
ne circostanze, la risposta emotiva può diventare
estrema, scatenata anche da uno stimolo minimo.
Questo tipo di risposta “tutto o niente” è una “fo-
bia”, ed è mal adattativa per l’animale1. Le risposte
di stress durante la presenza di temporali posso-
no essere esibite in varie forme, passando da rea-
zioni moderate (ansimare, tentare di nascondersi,
agitazione, tentativi di fuga)7 fino ad arrivare a ma-
nifestazioni estreme, caratterizzate da comporta-
menti produttivi come la distruzione di oggetti e
auto-traumatismi4. La comparsa di anticipazione
emozionale, anche in assenza della presenza dello
stimolo scatenante può portare a un aggravamen-
to del quadro clinico dell’animale, con maggiore
coinvolgimento della componente neurovegetati-
va e sviluppo di uno stato ansioso6. Anche per
questo, secondo alcuni autori4, è più corretto par-
lare di avversione ai rumori (“noise aversion”), ri-
ferendosi a problemi caratterizzati sia da risposte
di paura, sia fobiche o ansiose ai suoni. Lo svilup-
po di gravi fobie potrebbe verificarsi anche a cau-
sa di una combinazione di fattori genetici, di espe-
rienze precoci e di esposizione a stimoli forte-
mente negativi e traumatici6,8.

Con il presente studio si è cercato di individuare
la prevalenza nella specie canina di manifestazioni
di fobia dei temporali e la presenza di eventuali
fattori predisponenti sia ontogenetici che razziali5.

MATERIALI E METODI

Lo strumento di indagine utilizzato è stato un
questionario in 2 sezioni. La prima sezione com-
prendeva domande relative alle generalità del pro-
prietario, alle caratteristiche del cane (genere, sta-
to riproduttivo, età, razza, etc.) e alla presenza o
meno di comportamenti fobici durante i tempora-
li. Il questionario era liberamente accessibile onli-
ne, disponibile in una pagina web dedicata, su con-
siglio o informativa di medici veterinari, istruttori
e studenti.
La seconda sezione riguardava il comportamento
del cane in occasione di tali eventi atmosferici
(Tab. 1) e sull’eventualità che fossero adottate del-
le soluzioni per supportarlo.
L’analisi statistica è stata condotta utilizzando il
Test chi quadrato di Pearson per due campioni in-
dipendenti.

RISULTATI

Sono stati ottenuti 781 questionari, relativi a 193
(25%) femmine intere, 299 (38%) maschi interi,
231 (30%) femmine castrate e 58 (7%) maschi ca-
strati con età media di 5 ± 3,7 anni nei quattro
gruppi. Il 68% dei cani (529) era di razza, tra cui
soprattutto quelli appartenenti al gruppo I della
Federazione Cinologica Internazionale (FCI)
(21%), seguiti da quelli del gruppo II (Pinscher,
Schnauzer, Molossoidi e Bovari Svizzeri; 17%),
quindi da quelli del gruppo VIII (Cani da carica, da
riporto e da acqua; 16%) e VI (Segugi e cani per pi-
sta di sangue; 10%). Le razze più rappresentate del
campione totale sono state: Golden Retriever
(40,7%), Labrador (27,5%), Border Collie (26,5%),
Pastore Tedesco (26,5%), Beagle (20,4%) e Pasto-
re Australiano (16,3%). Le principali provenienze
degli animali sono riportate in Figura 1.
L’80% dei cani del campione è stato adottato pri-
ma dei 6 mesi: in particolare 36% a 2 mesi e 19%
a 3 mesi.
Per quanto riguarda la fobia dei temporali (Fig. 2), il
49% dei proprietari intervistati afferma che il pro-
prio animale sia “molto” o “un po’” spaventato.
La manifestazione della fobia dei temporali non ri-
sulta significativamente diversa tra i due generi es-
sendo manifestata dal 32% delle femmine e dal
29% dei maschi. Le diverse percentuali di soggetti
interi e castrati che mostrano comportamenti di
fobia sono riportati in Figura 3. Una differenza sta-
tisticamente significativa (χ2=5,33; p=0,02) si ri-
trova per quanto riguarda gli animali castrati che
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TABELLA 1
Possibili comportamenti manifestati dal cane durante i temporali,

come indicatori di stress

Quali comportamenti manifesta il vostro cane durante i temporali?

Ansimazione23,24,25,26,27,3,28

Tremori25,3,29,9

Aumento della salivazione23,26,3,9,30

Sbadiglio31,24,26,3

Dilatazione delle pupille6,25,8

Eruttazione6

Inappetenza26

Vomito23,6,8

Eliminazioni inappropriate o diarrea32,33,23,6,34,8,26,29,9,30

Scavare per terra o raspare su muri o mobili9,30

Distruzione di oggetti32,33,34,8,30

Tentativi di fuga8,9,30

Camminare avanti e indietro23,6,25

Richiesta di attenzioni23,27,28

Tentativi di salire in braccio23,31,25,8,27,28

Seguire il proprietario6

Nascondersi23,25,9,11,17

Rimanere immobile attonito8



FIGURA 1 - Provenienza dei cani oggetto della ricerca.
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risultano fobici per il 38% a differenza del 26% dei
cani interi.
Analizzando il dato relativo al numero di animali
interi o castrati di entrambi i sessi che manifesta-
no fobia dei temporali risulta una differenza stati-
sticamente significativa (χ2=11,85; p=0,01) tra i 4
gruppi di animali. Una successiva analisi statistica
mette in evidenza come tale differenza sia dovuta
alle femmine castrate che manifestano una preva-
lenza della fobia da temporali più elevata (58%;
χ2=10,65; p=0,001).
Per quanto riguarda eventuali correlazioni tra raz-
za e fobia dei temporali, i risultati ottenuti hanno
dimostrato una maggior incidenza statistica (χ2=
20,69; p<0,001) nei cani meticci che la presentano
in forma grave nel 41,67% dei soggetti mentre ta-
le percentuale scende al 25% tra gli animali di raz-
za. All’interno delle razze, il Whippet si è rilevato
statisticamente meno predisposto (χ2= 4,035;
p=0,04) a sviluppare fobie dei temporali, con
un’incidenza del 7%.
Un discorso particolare merita il Pit-bull, raggrup-
pamento morfologico non ancora riconosciuto
come razza dall’ENCI, che, nel nostro campione, è
risultato essere statisticamente (χ2=3,88;
p=0,049) meno soggetto alla fobia dei temporali,
con una percentuale di animali fobici del 6%.
In Tabella 2 sono riportate le percentuali di cani
fobici appartenenti ai diversi gruppi razziali FCI.
Per quanto riguarda l’età di insorgenza delle fobie,
la maggior parte di esse si sviluppa prima (34%) o
durante (21%) il compimento del primo anno di
vita.
L’evento che i proprietari hanno individuato come
più probabile nello scatenare la fobia dell’animale
è riportato in Figura 4.
Interessante è anche verificare l’esistenza di even-
tuali correlazioni tra la presenza di fobie e la pro-
venienza del cane. I cani provenienti da allevamen-
ti manifestano fobia dei temporali in modo stati-
sticamente minore (17% dei soggetti; χ2=35,97;
p=0,00). Maggiore, seppur non significativa, è inve-
ce la percentuale di animali acquistati da un nego-
zio (41% dei soggetti; χ2=1,147; p=0,28), mentre
risultano statisticamente più colpiti da fobia i cani
adottati da un canile (43% dei soggetti; χ2=13,28;
p=0,00) e i cani trovati abbandonati (44% dei sog-
getti; χ2=4,74; p=0,029).
La fobia dei temporali è meno frequente (23%) tra
i cani adottati a un’età compresa tra i 2 e i 4 me-
si, mentre è più frequente per le adozioni effettua-
te prima dei 2 mesi (36%) e per le adozioni tardi-
ve (33% per i cani adottati tra 4 mesi ed 1 anno e
48% per i soggetti adottati oltre l’anno di vita).
La presenza di altri cani nell’ambiente familiare
sembra favorire l’insorgenza di fobia nei confronti
di questi fenomeni atmosferici: il 27% dei soggetti
fobici tra i cani che vivono da soli contro il 36%
dei cani che vivono con uno o più cani (χ2=7,9;
p<0,05).

Per quanto riguarda invece l’ambiente di vita, i ca-
ni che vivono in giardino o in cortile e non hanno
accesso alla casa sono più frequentemente sogget-
ti alla fobia dei temporali (43%) rispetto ai cani

FIGURA 2 - Percentuali di cani oggetto della ricerca, che mostrano paura di diver-
so grado nei confronti dei temporali.

FIGURA 3 - Percentuale dei soggetti interi e castrati che presentano comporta-
menti di fobia dei temporali.



che vivono in case di periferia (31%), in apparta-
menti in città (28%) o in box (20%).
Interrogati a proposito dei fenomeni atmosferici a
cui i loro cani reagiscono, 236 (99%) proprietari su
239 hanno indicato i tuoni, 169 (71%) i lampi, 122
(51%) il vento, 97 (41%) la pioggia, 64 (27%) lo scu-
rirsi del cielo, 114 (48%) la grandine e 7 (3%) an-
che la neve.
Ai proprietari è stato chiesto di descrivere come
si comportano i loro cani durante i temporali e
quali siano le manifestazioni di disagio. Le percen-
tuali delle risposte fornite sono riportate in Figu-
ra 5. Il comportamento dei proprietari è riassun-
to nella Figura 6.
Il 59% dei proprietari ha spesso tentato dei rime-
di per aiutare il proprio cane a fronteggiare la fo-
bia dei temporali: i tentativi più frequenti risultano
i giochi di attivazione mentale o problem solving

(21%), gli esercizi di educazione di base (20%), i
massaggi (14%) o il TTouch™ (11%), i fiori di Bach
(14%) o i rimedi omeopatici (11%). Solo il 6% ha
chiesto la consulenza di un veterinario esperto di
comportamento animale. Nel 48% dei casi sono
stati osservati dei miglioramenti, nel 32% no e il
20% dei proprietari non sa giudicare se uno di
questi rimedi è risultato efficace.

DISCUSSIONE

In base ai risultati della nostra ricerca, la fobia dei
temporali risulta essere una patologia assai diffu-
sa che colpisce il 49% dei cani del nostro campio-
ne in forme più o meno gravi, risultati che sono
in accordo con quanto dimostrato da altre ricer-
che9,3. Nella predisposizione a sviluppare una fo-
bia non risulterebbe influente il sesso dell’anima-
le, poiché i maschi e le femmine del nostro cam-
pione la presentano con una percentuale presso-
ché simile, confermando i risultati di precedenti
studi10,8,11,9. I nostri risultati indicano, invece, che
la castrazione ne potrebbe favorire l’insorgenza
nel sesso femminile in modo statisticamente si-
gnificativo; anche altre ricerche hanno suggerito
una correlazione tra la castrazione prepubere e
lo sviluppo di fobie non sociali12 e in particolare
di fobie dei rumori13. Lo stato ormonale mutato
potrebbe favorire l’insorgenza di fobie attraverso
un meccanismo di sensibilizzazione, favorito da
eventi che alterano l’omeostasi emozionale del-
l’individuo6. Non si può tuttavia escludere, con i
dati in nostro possesso, l’ipotesi che sia l’espe-
rienza traumatica della castrazione in se stessa, la
causa di questa sensibilizzazione, per l’insieme di
aspetti legati allo stress dell’ospedalizzazione, al
dolore provocato dall’intervento chirurgico e
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TABELLA 2
Percentuali di cani fobici dei temporali nei diversi gruppi razziali

Gruppo FCI % cani
pfobici

Gruppo 1 (Cani da pastore e bovari) 32 0,06

Gruppo 2 (Pinscher, Schnauzer, Molossoidi e Bovari Svizzeri) 22 0,46

Gruppo 3 (Terrier) 16 0,18

Gruppo 4 (Bassotti) 29 0,98

Gruppo 5 (Cani di tipo primitivo e Spitz) 24 0,94

Gruppo 6 (Segugi e cani per pista di sangue) 30 0,55

Gruppo 7 (Cani da ferma) 41 0,14

Gruppo 8 (Cani da carica, da riporto e da acqua) 26 0,94

Gruppo 9 (Cani da compagnia) 23 0,89

Gruppo 10 (Levrieri) 9 0,04

FIGURA 4 - Stimolo percepito dai proprietari come evento scatenante una risposta fobica negli animali.



FIGURA 5 - Manifestazioni comportamentali esibite durante i temporali nel cam-
pione preso in esame (in percentuale).
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spesso presente nel decorso postoperatorio,
nonché alla separazione dal proprietario. Ulterio-
ri ricerche saranno necessarie per appurare que-
sto dato che, per altro, dovrebbe comunque con-
sigliare un’attenta valutazione della sintomatolo-
gia comportamentale, posticipando l’effettuazio-
ne dell’intervento chirurgico per la castrazione
all’esecuzione di una terapia comportamentale
delle cagne fobiche.
Le informazioni raccolte mostrano, infine, come i
cani adottati da canile o abbandonati siano più fre-
quentemente soggetti alla fobia dei temporali.
Un’osservazione analoga è stata fatta da Dodman10

e molti studi14,15,16,17,18 confermano come i cani pro-
venienti dai canili siano maggiormente soggetti a
disturbi comportamentali di questo tipo.
Spesso questo tipo di cani sviluppa un attacca-
mento morboso nei confronti dei nuovi proprie-
tari. Questo tipo di “iperattaccamento”, definito
secondario6, ha un vero e proprio effetto rassicu-
rante e tranquillizzante sull’animale, dove la priva-
zione di valide esperienze relazionali con il pro-
prietario, la mancata esperienza sensoriale asso-
ciata al cambio di routine, ad una diversa o mag-
giore stimolazione ambientale e l’instaurarsi di
nuovi rituali comunicativi con il neo-proprietario
sono spesso fattori predisponenti alla comparsa di
problemi comportamentali nei cani adottati4. Di-
venta quindi necessario indagare accuratamente
sintomatologia presente e anamnesi, quando com-
paiono problemi legati alla separazione dal pro-
prietario. Alcuni cani provano, infatti, forte disagio
che sfocia di solito in problemi comportamentali
nel momento in cui vengono separati dal proprie-
tario. Altri animali risentono di esperienze negati-
ve o traumatiche che possono aver provocato ri-
sposte fobiche nell’animale, quando lasciato solo.
Secondo diversi autori8 questi ultimi animali sof-
frono solitamente di varie fobie, tra cui principal-
mente quelle correlate a rumori o temporali. In
questo caso è davvero importante differenziare la
reale causa (magari ambientale), invece di puntare
eventuali terapie o modificazioni comportamenta-
li unicamente sul tipo di gestione e relazione tra
cane e proprietario4.
A conferma dell’importanza del periodo sensibi-
le nel cucciolo, da questa ricerca emerge che i
cani acquistati presso un allevamento, e in parti-
colare tra i 2 e i 4 mesi, sono meno soggetti alle
fobie dei temporali rispetto alla media, probabil-
mente proprio perché giunti in un ambiente fa-
miliare ricco di stimoli prima della fine del perio-
do di socializzazione.
Come osservato anche in una ricerca relativa alla
fobia dei fuochi artificiali9, i dati analizzati indicano
una maggiore manifestazione della fobia dei tem-
porali nei meticci rispetto ai cani di razza; questa
osservazione potrebbe essere comunque correla-
ta al fatto che molti meticci provengono dai canili
(nel presente studio risultano adottati da canile il

37% dei meticci e il 10% dei cani di razza). Tra i ca-
ni di razza si è osservato che il Whippet e il rag-
gruppamento morfologico Pit Bull risultano meno
soggetti alla paura di questi fenomeni atmosferici,
ma tale dato deve essere valutato con la dovuta
precauzione, considerata l’esiguità numerica del
campione analizzato. Non si è invece riscontrata

FIGURA 6 - Comportamento dei proprietari durante manifestazione fobica esibi-
ta dai loro animali (in percentuale).



nessuna predisposizione per i cani da pastore, né
per i Pastori Tedeschi, i Golden Retriever e i La-
brador, che in altri studi19,20,21 sono invece apparsi
maggiormente soggetti a varie fobie e in partico-
lare alla fobia dei rumori. La correlazione tra una
reale predisposizione genetica a sviluppare fobie
dei rumori e la tipologia di razza risulta ancora in
parte aneddotica e purtroppo poco supportata da
studi scientifici specifici4. Secondo alcuni autori2,4,5

i cani segugi, le razze toy e i meticci sarebbero più
soggetti a manifestare risposte fobiche nel breve
periodo seguente l’esposizione a stimoli sonori, ri-
spetto a cani come i Terrier che modificherebbe-
ro il loro comportamento solo tardivamente.
Un altro fattore correlabile con una maggiore pre-
senza di fobia dei temporali è la convivenza con
più cani in uno stesso gruppo familiare; questo fat-
to potrebbe essere spiegato con l’imitazione dei
comportamenti ansiosi o con una sorta di conta-
gio emotivo tra i diversi individui2 e potrebbe con-
tribuire a spiegare il dato relativo ai cani prove-
nienti dai canili che, nel nostro lavoro, sono risul-
tati più soggetti a tale paura, come suggerito da al-
cuni autori22.
In accordo con quanto emerso anche dagli studi di
Dodman10 e di Crowell-Davis11, si è osservato che
la maggior parte dei cani con fobia dei temporali
ha iniziato a mostrare i primi segni di disagio en-
tro il primo o al massimo il secondo anno di vita. 
Quasi tutti i cani con fobia dei temporali presen-
tano manifestazioni neurovegetative e reagiscono
principalmente cercando il contatto con i proprie-
tari (seguendoli assiduamente, cercando di otte-
nere la loro attenzione) o nascondendosi, come
già sottolineato da altri autori9,17,11. Il comporta-
mento dei proprietari risulta spesso errato: molti
coccolano l’animale o gli si rivolgono con parole
gentili, tutti comportamenti che sono ritenuti es-
sere in grado di rinforzare la fobia. Rari (5%), for-
tunatamente, i proprietari che puniscono l’anima-
le, contribuendo con la punizione ad aggravare il
disagio psicologico dell’animale.
Per quanto riguarda i rimedi adottati, solo il 6% ha
chiesto la consulenza di un veterinario esperto di
comportamento animale, a testimonianza di quan-
to questa particolare specializzazione della profes-
sione veterinaria sia ancora misconosciuta. L’even-
tuale miglioramento avviene in un caso su due, ma
il 20% dei proprietari non sa valutare se il compor-
tamento del cane sia effettivamente migliorato.
I risultati di questa ricerca dimostrano come il fe-
nomeno della fobia dei temporali sia diffuso tra i
cani e come possa diventare fonte di stress per gli
animali che mostrano evidenti segni di attivazione
del sistema simpatico. Le risposte di paura legate
a sensibilità ai rumori sono tra i comportamenti
più comuni descritti dai proprietari, anche se so-
no problematiche frequentemente sottovalutate
e spesso trattate in maniera inefficace4. Nono-
stante la gravità dei sintomi solo poco più della

metà dei proprietari riferisce di aver tentato di ri-
solvere in qualche modo il problema, ottenendo
miglioramenti in meno della metà dei casi tratta-
ti. Il trattamento è spesso rimandato fino al mo-
mento in cui le risposte comportamentali sono
molto gravi, con la comparsa di crisi di panico op-
pure quando la risposta fobica è ormai correlata
a stimoli multipli (attraverso processi di anticipa-
zione emozionale e di generalizzazione associati
allo stimolo fobico che possono portare alla
comparsa di veri e propri stati ansiosi)6. Oltre a
questo solo una piccola percentuale di proprieta-
ri si è rivolta a veterinari esperti in comporta-
mento, preferendo ad essi il ricorso a pratiche
che attendono ancora una validazione scientifica,
risulta evidente quanto sia necessaria un’opera di
informazione dei proprietari sull’esistenza di te-
rapie comportamentali e farmacologiche che pos-
sono ridurre, se non risolvere totalmente, i pro-
blemi legati alle fobie.

Parole chiave
Cane, fobia dei temporali, fattori predisponenti,
questionario.

❚ Survey on predisposing factors 
to canine thunderstorm phobia

Summary
Introduction - Aim of this research has been the
detection of predominance in canine species of
thunderstorm phobia’s onset as well as the pre-
sence of possible predisposing factors.
Materials and methods - An anonymous que-
stionnaire (free access online) has been distribu-
ted to a representative sample of the community.
This questionnaire is divided into two sections:
the information given in the first part deals with
the characteristics of the dog and his phobic ma-
nifestations during thunderstorms, while the se-
cond refers both to the behaviour of the dog sho-
wed in such situations and to the owner’s beha-
viour in order to face the problem.
Results - According to the owners, one dog out
of two shows fear during thunderstorms (49%).
neutered females show higher incidence in thun-
derstorm phobia (58%; χ2=10,65; p=0,001), where
there actually is a statistically significant difference
(χ2=5,33; p=0,02) between neutered animals, 38%
phobic, and not neutered dogs, 26% phobic. The
main part of phobic manifestations/expressions
develops before (34%) or during (21%) the first
year of age, especially in dogs adopted from dog
pounds (43% of the dogs; χ2= 13,28; p=0,00) o
abandoned (44% of dogs; χ2=4,74; p=0,029). Besi-
des, the 27% of phobic dogs lives at home without
any other animal, compared to the 36% of dogs li-
ving together with one or more dogs (χ2=7.9;
p<0,05).

Indagine sui fattori predisponenti all’insorgenza della fobia dei temporali nel cane32
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Discussion - Despite the seriousness of these
symptoms, just the slightest part of thunderstorm
phobic dogs’ owners admits having tried to solve
in some way the problem. Even lower is the per-
centage of the owners turning to veterinarians ex-
pert in behaviour, since they prefer adopting alter-
native methods of doubtful value. What is neces-
sary is a valid information of the owners about the
existence of behavioural and pharmacological the-

rapies that can reduce, or even completely solve,
problems related to thunderstorm phobia, also in
differential diagnosis from other behavioural pa-
thologies having similar symptomatology, such as
separation distress.

Key words
Dog, thunderstorm phobia, predisposing factors,
questionnaire.
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